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L
e statistiche dell'lstat non sono né una teo
ria della società, né una sua esatta rappre
sentazione. Ma aiutano a capire, grosso
modo, certe tendenze. I dati relativi ai bi-

^ ^ n lanci familiari dell'87, pubblicati in questi 
giorni, forse meritano qualche commento in più di 
quelli, avari, che sono stati loro dedicati. 

Dunque noi italiani siamo mediamente più ricchi (e 
non di poco: più 1,2 per cento in un anno, in termini 
reali), mediamente spendiamo assai di più per consu
mi «non alimentari». Mentre tutta la popolazione sta 
invecchiando rapidamente. Se si combinano i dati sui 
consumi con quelli sulla progressione della produzio
ne industriale e del Prodotto interno lordo, viene 
subilo da dire che c'è un forte sviluppo dell'econo
mia reale (non solo delle sue effervescenze e dei suoi 
parassitismi finanziari), e che a voler descrivere la 
situazione non dico in chiave pauperistica, ma nei 
termini di una stagnazione, di un regresso, di una 
crisi, ci si condannerebbe a perdere il senso delle 
cose. La gente sta meglio, l'area del benessere si è 
enormemente allargata. Però sappiamo tutti almeno 
Ire cose che dovrebbero scombinare il coro dei can
tori delle magnifiche sorti e progressive del sistema. 

La prima è che la disoccupazione ha continualo a 
crescere, e sfiora ormai il 12 per cento della forza 
lavoro. Possibile che con tanta produzione e consu
mo di ricchezza siano destinate comunque a restrin
gersi le opportunità di lavoro? Possibile che sia scom
parso, non solo dal programmi di governo, ma persi
no dalla propaganda del governanti, persino dalle 
aspirazioni e dalle utopie di tanta pane della sinistra, 
l'obiettivo - promessa mai rinnegata dall'economia 
di mercato - della piena occupazione? Possibile che 
persino II sindacato, con i tassi di profitto che ormai 
si registrano e con tanto ben di dio che ci circonda, 
se ne ricordi solo a intermittenza? Tanto più che, non 
lo si dimentichi, la questione del lavoro non è solo 
questione di percezione di un reddito, alla quale bene 
o male almeno in parte le famiglie riescono a sopperi
re: è questione dell'indipendenza, dell'autonomia, 
della dignità, della libertà degli uomini e delle donne 
di oggi. 

La seconda cosa è che la distanza tra Nord e Sud 
continua a crescere. Lontane, lontanissime Sicilia e 
Lombardia, Calabria ed Emilia, Campania e Liguria. 
La questione meridionale, la più strutturalmente con
naturata alla formazione storica dello Stato naziona
le, non vede soluzione alcuna, neppure nei periodi di 
vacche grasse. Politicamente, l'abbiamo sotto gli oc
chi ogni giorno, ma ogni statistica torna a confermar
celo. È iniziato il conto alla rovescia per il '92, l'ap
puntamento del mercato unico, ma l'Italia si muove 
costantemente a due velocità. Possibile che se ne 
abbia una così debole coscienza, e che si governi, si 
amministri, si decida, si Investa come se il problema 
non esistesse, salvo qualche periodica solenne di
chiarazione, qualche allarme d'ufficio, più per scari
carsi la coscienza che per dominclare ad affrontare 
davvero questa autentica emergenza? 

L
a terza chiama In causa la «qualità» del 
nostro «modo di produrre e di 
consumare». Dove si sono incrementati i 
consumi? Le tabelle dicono: casa, auto; 

^ ^ o , , libri, teatro, cinema; e poi parrucchiere, 
giochi, scommesse, vacanze, viaggi... La 

statistica è assai sommaria (e si tratta di voci diversis
sime: la «spesa per la cultura», per esempio, cresce 
ma resta lontanissima dalla media europea). La verità 
principale è che vita e lavoro, produzione « consumo 
continuano ad organizzarsi secondo forme e tempi 
che determinano in misura crescente disordine, spre
co, Inquinamento, dissipazione di energia. Il ciclo di 
trasformazione delle materie prime in rifiuti è sempre 
più veloce. 

Non slamo più negli anni 50: oggi conosciamo in 
dettaglio gli effetti di una crescita incontrollata, e 
sappiamo che si vanno scorciando i tempi utili per 
una conversione ecologica dell'economia, per il pas
saggio ad uno «sviluppo sostenibile». Il che comporta 
una autentica «riforma generale della società». Ha 
detto Oskar Lafontaìne nella sua relazione «Progresso 
e solidarietà» al congresso di MOnster della Spa «Chi 
oggi In un dibattito economico mette tra parentesi la 
questione sociale, come ad esempio la questione 
della divisione del lavoro e dei redditi; chi oggi in un 
dibattito economico mette fra parentesi la questione 
ecologica, dunque la domanda relativa al rapporto 
Ira crescita reale e distruzione ecologica, egli non 
ha, secondo la nostra concezione, alcuna competen
za economica, poiché la competenza economica 
comprende competenza sociale e competenza eco
logica». 

Sono temi-chiave di una politica di autentico rinno
vamento. Per noi, argomenti centrali dello stesso no
stro dibattito congressuale. Per tutta la sinistra, in 
Europa e in Italia, un bel terreno su cui competere 
con li centro e la destra, senza correre con l'handi
cap, cioè senza farsi egemonizzare in partenza dal 
loro punto di vista. 

.Un'intervista con Ralf Dahrendorf 
Un tema per il futuro della sinistra: riuscire ad avere 
insieme sviluppo e diritti di cittadinanza per tutti 

• • RIMINI Al centro della 
•uà riflessione più recente 
sembra esserci II fatto che la 
crescita economica risolve 
alcuni problemi, ma ne crea 
altri. DI fronte al fenomeno 
che lei definisce della «sotto
classe* qual è 11 compito del
la politica, e In particolare 
della sinistra? 

Voglio cominciare da una pa
rola, e questa parola è cittadi
nanza. Che cosa voglio dire? 
Che la crescita economica de
gli anni Ottanta ha aperto nuo
ve opportunità per molti, ma è 
stata una crescita crudele, che 
ha lasciato certi gruppi indie
tro o fuori. Prima di tutto ha 
lasciato fuori il Terzo mondo. 
Non dobbiamo dimenticarlo 
mai, perché non tutti apparte
niamo ai paesi ricchi di questo 
pianeta. La triste verità è che 
noi abbiamo avuto negli ultimi 
sei anni una crescita rilevante 
nei paesi sviluppati e sono sta
li precisamente gli anni in cui 
una gran parte dei aesi del 
mondo sono sprofondati nel
la crisi dell'indebitamento, 
nella povertà, nella miseria. In 
secondo luogo questi proces
si di sviluppo hanno lasciato 
da parte anche alcuni gruppi 
delle nostre società dell'area 
Ocse: in particolare i disoccu
pati a lungo termine in Europa 
e l'equivalente americano, 
che sono i poveri a lungo ter
mine. Questo insieme di po
vertà e disoccupazione sì uni
sce spesso ad altre forme di 
esclusione dalla società, che 
si determinano purtroppo in 
base a differenze razziali, etni
che o di cultura. Così ritoma 
di attualità un tema che sem
brava essere stato risolto, 
quello dell'uguaglianza dei di
ndi fondamentali, che non so
no soltanto quelli legali, for
mali, politici, ma sono anche 
diritti sociali: il piano su cui sta 
ciascun uomo, la base comu
ne uguale per tutti è in questo 
senso cittadinanza. Il grande 
tema dei prossimi dieci anni è 
questo: riuscire ad avere nello 
stesso tempo crescita econo
mica e diritti di cittadinanza 
per tutti. Ma lei mi chiede an
che della sinistra. E qui la mia 
opinione è che il suo primo 
compito, dopo quasi un de
cennio di questo tipo di cre
scita, è di ricordare il diritto di 
cittadinanza di ogni singola 

rirsona nelle nostre società. 
il tema che deve stare al pri

mo posto nell'agenda politi
ca, 

Per modificare questo sta
to di cose - e la sinistra 
vuole modificarlo - occor
re Il consenso. Come è pos
sibile per la sinistra con
quistare la maggioranza e 
cambiare I governi, facen
do leva au una parte mino
ritaria della società? 

La questione è molto impor
tante perché in effetti è vero 
che la maggioranza della po
polazione nei paesi sviluppati 
ha tratto vantaggio dalla cre
scita degli anni Ottanta. E allo
ra perché dovrebbe votare 
per partiti che sostegnono 
gruppi diversi, quelli danneg
giati? Qui dobbiamo soffer
marci un attimo sulle nostre 
strutture politiche. Qui c'è 
uno dei cambiamenti interes
santi degli ultimi vent'anni. I 
partiti non sono più espressio
ni che identificano gruppi so
ciali, ma sono espressioni di 
interessi di parti considerevoli 
delta popolazione e che la po
polazione collega ad aspetti 
dell'esistenza di ciascuno. Per 
esempio siamo tutti interessati 
ad un ambiente pulito. Non si 
tratta di un interesse di grup
po. Dal punto di vista della 
corrispondenza tra gruppi so
ciali e partiti è assurda l'esi
stenza di un partito verde, 
perché davvero parla di qual
cosa che riguarda tutti. Così 
come sarebbe assurdo un par-

La crescita 
crudele 
degli anni 80 
Ralf Dahrendorf, già direttore della 
«London School of Economics», e at
tualmente Master al «St. Anthony's 
College di Oxford», per due giorni in 
Italia, a Rimini, dove ha ricevuto, insie
me ad altre personalità, il riconosci
mento del Presidente della Repubbli
ca, del Parlamento e del governo per 

DAL NOSTRO INVIATO 

la sua capacità «di interpretare il mon
do contemporaneo», per il suo inse
gnamento e l'attività politica interna
zionale, in occasione del convegno 
del Centro «Pio Manzù», ha concesso 
un'intervista all'«Unità» sui più recenti 
sviluppi della sua ricerca, raccolti nel 
volume «Per un nuovo liberalismo». 

tito delle donne ma non si 
può fare lo stesso ragiona
mento per i diritti umani? Vo
glio dire che credo che ci sia
no sufficienti gruppi che si 
rendono conto che l'afférma
zione dei diritti di cittadinan
za, anche se sono quelli di una 
minoranza è un interesse che 
deve essere rappresentato a li
vello politico. 

Lei aveva già sviluppato 11 
tema della •sottoclasse» 
nel auol lavori di cinque 
anni fa. Ma nel suo libro di 
quest'anno 11 concetto 
sembra acquistare un 
maggiore dinamismo. 

Non sono sicuro di questa dif
ferenza. Ci sono cambiamenti 
che possono far sentire oggi 
fenomeni di esclusione in for
ma più occulta di quanto non 
mi apparissero nel! 83/84. Ma 
ho sempre detto che la «sotto
classe» non è una nuova «clas
se operaia*, non è un gruppo 
sociale destinato a creare un 
suo proprio movimento, a 
crescere e a diventare una 
grande forza politica, lo credo 
tuttora che la «sottoclasse» 
consista tipicamente dì gente 
che interpreta la propria posi
zione sociale in termini indivi
duali. 

Infatti lei parla di «mino
ranze morali» che assumo
no su di sé questi proble
mi. 

Sì, parlo del fatto che ci sono 
gruppi, piuttosto rilevanti, che 
non vedono solo il breve ter
mine degli effetti della cresci
ta politica, ma percepiscono 

GIANCARLO BOSETTI 

anche il medio termine degli 
effetti collaterali di quanto ac
cade oggi. Lo sbocco auspica
bile è che si venga a manife
stare un diretto interesse a fa
re di questo il tema centrale 
dell'azione politica - io lo 
chiamo il pensare morate a 
medio termine -. lo parlo di 
minoranze morali, «moral mi
nori ties», in senso ironico nei 
confronti della nozione ame
ricana di «moral majority» (il 
riferimento è atto slogan di sa
pore reaganiano, ndr) e pen
so che esse possano giocare il 
ruolo di un importante partito. 

Lei stesso ha «ri t to che I 
cambiamenti nella sfera 
del diritti sono dolorosi e 
difficili. Pensa a momenti 
di rottura? 

Io non penso a una rottura di 
sistema, ma a un cambiamen
to strategico, lo penso che il 
nostro compito di oggi sia 
quello di trovare I livelli di 
cambiamento strategico ne
cessari. Qui ci sono da intro
durre discontinuità, idee co
me quella del reddito minimo 
garantito, In altre parole parti
colari aspetti della cittadinan
za sociale che sarà arduo in
trodurre, ma per i quali non è 
necessaria una rivoluzione. 

Lei ha fatto suo 11 detto che 
•In politica è sempre una 
questione di tempo». Ora, 
a proposito di tempi, quel
li della destra (dagli Usa 
alla Germania federale 
passando per la Thatcber) 
sembrano allungarsi inde
finitamente, mentre quelli 
della sinistra sono conti-

rinviati. Conti
nuerà, secondo lei, ancora 
a lungo eoa)? 

Bisogna dire che la sinistra da 
un bel po' non ha avuto nessu
na idea irresistibile e per molti 
aspetti si è fermata agli anni 
Sessanta. Non è uguale dap
pertutto, ma c'è molto di vero 
in questa affermazione. An
che nelle forme moderate del
la sinistra, come quella di Du-
kakis, è impossibile individua
re una chiara e definita agen
da politica, che persuada la 
gente che è necessario il cam
biamento. Eppure lui era in 
condizioni ottimali per farlo. 

L'avrebbe potuto fare Ja
ckson? 

Non so. In sostanza, però, 
credo che anche la cultura po
litica di Jackson sia da far risa
lire agli anni Sessanta, Nean
che tui è venuto fuori con pro
poste appassionanti. È diffici
le fare previsioni, ma queste 
idee verranno probabilmente 
da qualche angolo inaspetta
to, che noi adesso non sappia
mo immaginare. Ma per ri
prendere il discorso dei tem
po, la questione è che la mag
gioranza della società ha trat
to vantaggi dall'andamento 
degli anni Ottanta. Vate a dire 
che noi cominciamo a trovare 
un po' di gente che dice, in 
America, in Gran Bretagna, in 
Germania: ne abbiamo abba
stanza di questo tipo di svilup
po. Ma non abbiamo ancora 
raggiunto il punto in cui siano 
loro la maggioranza. In ogni 
caso non vorrei essere frainte
so: io non dico che le posizio

ni che io avanzo siano desti
nate a vincere. Dico che que
ste posizioni devono essere 
immesse nella discussione 
pubblica. Ma se si cercano ri
cette perché la sinistra possa 
vincere le elezioni, io non ne 
ho. bisogna cercarle altrove. 

Nel suol libri lei critica a 
fondo la sinistra marxista 
inglese, ma devo dire che 
queste analisi non sono, se 
non In minima parte utiliz
zabili In termini Italiani, 
neppure pensando al pas
sato della cultura menti-
sta del nostro paese. Del 
resto lei esemplifica le sue 
discussioni, per lo più rife
rendosi alle situazioni te
desca e Inglese. Non pensa 
di allargare l'esame ad al
tre realtà europee? 

È evidente che una sinistra co
me quella italiana che con il 
Pei è stata in certi momenti 
capace di superare il 30% dei 
consensi, non può essere 
confusa con formazioni che in 
Gran Bretagna si presentano 
con idee astratte e riescono a 
conquistare non più di due-tre 
seggi in Parlamento. Quanto 
all'estensione della mia anali
si, sto mollo attento a non da
re giudizi infondati. Ogni pae
se europeo ha differenti strut
ture pojitiche e sociali e sono 
contrario a generalizzazioni 
su tutte lesocietà industrializ
zate. 

Tuttavia le voglio chiedere 
che cosa pensa della stra
da Intrapresa da una parte 
così rilevante della sini
stra Italiana, come quella 
rappresentata dal Pel, che 
vuole collocare al centro 
della propria prospettiva 
politica Insieme II ruolo 
del lavoratori e la batta
glia per I diritti di cittadi
nanza. 

Non conosco bene, ripeto, la 
situazione italiana. Tuttavia 
quello che i comunisti italiani 
stanno cercando di fare è di 
grande interesse. È una tra
sformazione che sembra a me 
intellettualmente plausibile. 
Che sia plausibile anche elet
toralmente è un grande pro
blema aperto. Si tratta di que
sto problema: quanto una 
struttura istituzionale come un 
partito politico, possa cam
biare il suo programma e la 
sua politica senza. perdere i 
consensi che lo sostengono. È 
una operazione intellettual
mente plausibile ad elevato ri
schio. Sarà la realtà a dire qua
li ne saranno gli esiti elettorali 
e politici. 

Lei collega molto stretta
mente la battaglia per af
fermare I diritti di cittadi
nanza al futuro dell'econo
mia e della libertà. In che 
cosa sente come nuove 
queste Idee rispetto alla 
tradizione liberale? 

Anche se in Italia sono molto 
apprezzale le novità, non è 
mia ambizione necessaria
mente qualcosa di nuovo, ma 
semplicemente dire qualcosa 
che risponda alla percezione 
dei problemi di oggi. Quello 
che importa è la sottolineatu
ra che i diritti legali di ugua
glianza non sono sufficienti, 
non sono sufficienti i diritti 
politici, non è sufficiente nep
pure la promessa di diritti so
ciali di cittadinanza. Ora la 
gente ha bisogno di avere il 
biglietto di entrata nel merca
to del lavoro nella scuola, bel
la partecipazione sociale pie
na in tutti i sensi. Questo è, il 
punto che sottopongo alla di
scussione, che è controverso, 
che vede molti partiti di ispira
zione liberale in disaccordo, 
ma è un punto che trovo cru
ciale e corrispondente ai pro
blemi delle nuove società di 
oggi. 

Intervento 

La grande sfida 
che ci impongono 

le leggi della natura 

ENZO TIEZZI 

I
n natura esisto
no due grandi 
leggi con le qua
li è pericoloso 

w non fare i conti. 
La prima dice che il cer

chio va chiuso, o, in altre 
parole, che ogni cosa deve 
andare da qualche parte: è 
l'estrapolazione dell'ener
gia e che può essere espres
so affermando che l'energia 
non può essere né creata né 
distrutta, ma solo trasforma
ta. Questo principio porta in 
sé un importante insegna
mento, quello che non ci 
può essere sviluppo senza 
conservazione. Conserva
zione del patrimonio geneti
co, delle specie viventi, del
l'informazione, delle opere 
d'arte, delle diversità cultu
rali, urbanistiche, antropo
logiche, ecc. 

La seconda legge riguar
da il rispetto del tempi bio
logici e il rischio che l'uma
nità corre quando i tempi 
tecnologici di trasformazio
ne (dei prodotti, dell'ener
gia, della materia) o i tempi 
storici della crescita socio
economica hanno ritmi 
troppo veloci rispetto agli 
equilibri naturali. Tale legge 
di natura è l'estrapolazione 
biologica del secondo prin
cipio della fisica che riguar
da la cosiddetta "entropia», 
cioè l'aumento di degrado e 
disordine sul pianeta. Que
sto principio porta in sé il 
concetto di tempo nelle tra
sformazioni produttive e in
vita a rallentare la crescita, 
creando uno spartiacque in
valicabile tra il concetto dì 
crescita e quello di sviluppo, 
concetti che nelle moderne 
teorie ecologiche hanno si
gnificati diametralmente op
posti, con connotati negati
vi per quanto riguarda la 
crescita. 

Ovviamente queste leggi 
erano conosciute da tempo, 
ma solo oggi l'emergenza 
ambientale del pianeta e le 
crisi dei grandi equilibri na
turali (l'effetto serra e le 
conseguenze sul clima, il 
buco nell'ozonosfera, le 
piogge acide, l'eutrofizza
zione dei mari) impongono 
all'uomo di fare conti reali 
con tali leggi e, conseguen
temente, cambiare valori, 
paradigmi, politiche di svi
luppo: non è un'impresa da 
poco, è semplicemente la 
sfida della nuova complessi
tà scientifica per garantire la 
sopravvivenza alle prossime 
future generazioni. 

In questo campo il dibat
tito politico-culturale in Ita
lia è poco* diffuso o almeno 
è per ora patrimonio solo di 
convegni specifici, di ristret
ti gruppi di persone o asso
ciazioni e non trova certo 
facile spazio sulla stampa 
quotidiana. Eppure il nostro 
paese, per esempio con la 
vicenda dell'Adriatico, ri
schia di lasciare una traccia 
indelebile e visibile di inci
viltà nella storia dell'umani
tà, una firma su un mare che 
va a morire per le future 
mappe geografiche dell'Eu
ropa. Gli studi ecologici de
gli Odum e di Commomer, 
quelli economici di Daly e di 
Georgescu-Roegen, quelli fi
losofici di Bateson e di Mo-
rin non sono ancora putrop-
po a livello di divulgazione 
culturale in Italia. Anche per 
questa ragione un articolo 
di Alberto Asor Rosa sulla 
Repubblica del 21 settem

bre scorso mi offre lo spun
to per parlare di queste cose 
e tentare di applicarle a un 
caso concreto: lo sviluppo 
«anomalo» della Toscana 
meridionale e i coraggiosi 
tentativi della sinistra, tra 
sviluppo e conservazione, in 
questa regione per rispon
dere alla suddetta sfida. 

I due stmmenti 
necessari per 
leggere il pro
blema sono il 

• M B concetto di •de
mocrazia territoriale» e 
quello di ^complessità e dìf-
fetenze biologiche». 

Il primo riguarda il riequi
librio biologico dell'attività 
umana e la riqualificazione 
della condizione umana e 
territoriale, il secondo ri
guarda Il rispello dei sistemi 
naturali viventi e le loro ca
ratteristiche: la complessità 
e la diversità appunto. 

Ora la Toscana meridio
nale, dalla Maremma alla 
Val d'Orda, dal Chianti al 
Casentino, dal Volterrano 
alla Val Tiberina, presenta 
una tale ricchezza di diversi
tà culturali e naturali, so
stanzialmente ben conser
vate nel tempo, da offrire un 
campo di prova estrema
mente interessante per un 
nuovo modello di sviluppo 
basato sulla democrazia ter
ritoriale (e quindi esatta
mente il contrario dì un ri
tomo alla candela o di una 
visione bucolica) e un terre
no di coltura estremamente 
fertile per far misurare intel
ligenze, non solo nazionali, 
attente alla sfida ecologica, 
intesa come visione sistemi
ca e globale nel campo del
ta scienza del territorio e 
della biologia dei sistemi 
complessi, Campo dì prova 
e terreno di coltura non pre
senti, con tale ricchezza e 
diversità, in altre parti d'Ita
lia, vuoi per distorto svilup
po industriale, vuoi per la 
mancanza di garanzie de
mocratiche di controllo. Da 
alcuni anni nelle province di 
Siena, Arezzo e Grosseto, 
un buon numero di ammini
stratori e dì dirigenti polìtici 
dì sinistra di notevole sensi
bilità ambientale stanno af
frontando l'insieme compli
cato degli intrecci relativi a 
queste tematiche, con mol
te incertezze e un po' di 
paura nel loro bagaglio e 
anche con molti avversari 
interni caparbiamente atte
stati sul vecchio modo di 
concepire lo «sviluppo-cre
scita». Il lavoro portalo 
avanti è un lavoro a tutto 
campo, dal turismo di quali
tà all'agricoltura biologica, 
da) parchi agli impiantì dì ri
ciclaggio dei rifiuti solidi ur
bani, dalle scelte energeti
che ai cantieri dì restauro di 
chiese, abbazie, opere d'ar
te. 

Certo affiorano ancora 
delle pericolose punte di 
iceberg, dalla paventata di
ga del Farma-Merse in Ma
remma al progetto di Bagno 
Vlgnoni di cui parla Asor 
Rosa e sul quale so esserci 
disponibilità degli ammini
stratori a rivedere, ma sa
rebbe un grave torto fare di 
ogni erba un fascio guar
dando lo sviluppo attuale 
della Toscana mendìonale 
solo dall'ottica di un can
nocchiale e non con la co
lorata diversificazione di un 
caleidoscopio. 
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• • Da venerdì 14 ottobre 
siamo più europei. Non mi di
te, cari lettori, che da quel 
giorno svegliandovi, se vi af
facciate alla finestra, non re
spirate aria nuova, fresca, pu
lita. Aria di Vienna e di Bonn, 
di Parigi e di Bruxelles, di Lon
dra e dì Stoccolma. E certa
mente non avrete più sentito il 
fetore proveniente dal nostro 
vicino Camerun dove, come 
ci hanno spiegato in questi 
giorni, si continua a votare a 
scrutinio segreto. 

Non solo, ma vi sarete ac
corti che, grazie alla «rivolu
zione parlamentare» capeg
giata dal sanculotto Bettino 
Craxi, sono state sgominate le 
lobby, le mafie, i centri di po
tere. Da venerdì siamo tutti 
più liberi, avrebbe detto la 
buon'anima di Pietro Nenni. 

Cari compagni, il mondo è 
cambiato e noi non ce ne ac
corgiamo. E Mino Fucillo, su 
Repubblica, ha scritto che 
•Occhetto ha salutato con do
lore lo strappo che sta per 
compiersi rispetto ad un mon
do antico... ad un mondo che 
se ne va insieme al voto segre

to». Povero Occhetto, l'abbia
mo visto torcersi, come scrive 
sempre il Fucillo, «rimpian
gendo gli anni in cui il paese 
lo si governava tutti insieme» 
Tutti, tranne Scalfari che fa 
l'opposizione con De Mita e 
non ha paura né del nuovo, né 
del vecchio perché è sempre 
col nuovo e col vecchio, Con 
la Repubblica anche gli altri 
giornali (ormai si somigliano 
tutti) hanno detto che i comu
nisti non volevano rinunciare 
alla «consociazione», nuova e 
magica parola che dice tutto e 
niente. Eppure in questi giorni 
hanno gridato allo scandalo 
perché noi non ci siamo «con
sociati" con la De e il Psi, per
ché non abbiamo votato insie
me a loro 

Ho ripreso questo discorso 
perché debbo dirvi che non 
condivido le grida di chi dice 
che finalmente tutto è cam
biato (in meglio, si capisce), 
né le proteste di chi dice che è 
stato strangolato il Parlamen
to. Il mio scetticismo verso le 
enfatizzazioni rispetto al voto 
segreto e al voto palese nasce 
da una esperienza che ho già 

TERRA DI TUTTI 
EMANUELE MACALUSO 

Tutto «cambiato»? 
Andateci piano... 

fatto. Nel 1967 in Sicilia il cen
trosinistra era già in panne, i 
governi cadevano come birilli 
e da gran tempo si discuteva, 
sulla stampa «anche naziona
le» e fra le forze politiche, sut 
voto segreto usato per respin
gere il bilancio e impallinare ì 
governi che dovevano poi di
mettersi. Ho riletto in questi 
giorni ciò che si scrisse allora. 

Più di oggi, allora si affer
mava che il voto palese avreb
be dato un colpo mortale alla 
mafia che pilotava i franchi ti-
raion e decideva le sorti dei 
governi regionali. Nel 1967 la 
discussione su questo tema fu 
accesissima anche nel Pei It 
Psiup era decisamente contro 
l'abolizione del voto segreto, 

il capogruppo del Pei al Parla
mento siciliano, Pancrazio De 
Pasquale, era invece favorevo
le e con lui altri compagni, lo 
che ero rientrato da poco in 
Sicilia per tornare a fare il se
gretario regionale, appoggiai 
fa posizione del capogruppo 
comunista e il Pei si schierò 
per il voto palese, ritenendo 
giustamente che la situazione 
era cambiata rispetto agli anni 
Cinquanta 

il 17 novembre del 1967 
l'Assemblea siciliana decise 
con 54 voti a favore e 31 con
trari di introdurre il voto pale
se, I 20 voti del Pei furono 
quindi determinanti. A favore 
votarono Pei, De, Psi, Pn (con 
13 franchi tiratori), contro 

Psiup, Pli, Msi, monarchici. Gli 
osanna e i grandi titoli si spre
carono. Tutti i giornali sottoli
nearono che la Sicilia final
mente avrebbe conosciuto la 
stabilità. 11 presidente della 
Regione di allora, onorevole 
Vincenzo Carollo, dichiarò; 
«L'Assemblea siciliana ha 
chiuso un'epoca e ha fatto 
giustizia dì un costume... 
adesso il confronto tra i partiti 
sarà sui programmi, sulle scel
te politiche, sui consuntivi». 11 
segretario del Psi siciliano 
Lauricella, esaltò «la liberazio
ne della vita politica regionale 
di ogni sorta di politicantismo 
affaristico», 11 compagno Co
rallo, allora segretario regio
nale del Psiup, disse che «il 

governo con il voto palese si 
era assicurato una polizza sul
la vita». 

Nella mia dichiarazione di
cevo: «Non è vero che l'aboli
zione del voto costituisce una 
polizza di assicurazione sulla 
vita del governo. L'esperienza 
ci dice che nei sei anni tra
scorsi con dodici crisi di go
verno (avvenute a scrutinio 
segreto), il centro-sinistra la 
polizza di assicurazione l'ha 
trovata nel discredito in cui 
sono cadute anche con que
ste votazioni l'Assemblea, la 
Regione, le istituzioni. L'ha 
trovata nelle illusioni, covate 
anche a sinistra, che dalle ri
correnti crisi al buio sul bilan
cio potessero uscire quelle 
nuove maggioranze le quali, 
invece, maturano solo con lo 
sviluppo di ampie lotte sociali 
e politiche, con lo scontro sul
le scelte programmatiche». 

Ebbene, come sono andate 
le cose in Sicilia dal 1967 ad 
oggi? Ecco un dato. Tra il 
1947 e il 1967 col voto segre
to e il «cecchinaggio» si regi
strarono 16 crisi. Dal 1967 al 

1987 col voto palese le crisi 
sono state 17. Come è noto 
dal 1967 la mafia è sparita, e, 
per dirla con Lauricella, è spa
rito anche il politicantismo af
faristico e tutto è diventato più 
limpido nei bilanci e nei rap
porti politici. 

Corallo certamente sbaglia
va pensando che col voto pa
lese i governi si assicuravano 
una polizza sulla vita. La vita 
dei governi è diventata infatti 
più breve e più grama. Pur
troppo ho sbagliato anch'io 
pensando che col voto palese 
poteva essere almeno risalita 
fa china del discredito in cui 
erano cadute le istituzioni. Il 
discredito invece è cresciuto 
e non certo a causa del volo 
palese. 

La verità è che i nodi polìti
ci non si sciolgono con espe
dienti regolamentari. Dire, co
me fu detto per la Sicilia nel 
1967, e come è stato detto og
gi per la Camera, che col voto 
palese si «cambia epoca», che 
tramonta il «mondo antico», 
che tutto diventa chiaro e tìm 
pido, è solo una mistifi
cazione e una stupidità. 
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